I rappresentanti dell’ Associazione Italiana di Epidemiologia, della Società Italiana di Igiene, e della Società Italiana di Statistica Medica ed Epidemiologia Clinica, prendono atto che nonostante l’indubbia crescita scientifica e metodologica della Epidemiologia e Statistica Sanitaria negli ultima decenni, la situazione italiana di tale area disciplinare continua ad essere caratterizzata da una generale mancanza di collegamento tra ricercatori dell’università e quelli del territorio, tra ricerca sullo stato di salute delle popolazioni e ricerca per la programmazione sanitaria, tra produttori  e utilizzatori di dati… Ciò in parte spiega il ruolo marginale che l’epidemiologia e la statistica sanitaria giocano nel processo decisionale in Sanità pubblica con la conseguenza che molte decisioni non sono basate sulle migliori evidenze scientifiche disponibili. La mancata integrazione tra le differenti istituzioni che operano in ambito epidemiologico e i differenti flussi informativi fa si che l’attuale sistema informativo non sia in grado di cogliere tempestivamente le emergenze sanitarie (come nel caso dell’epidemia di morte da calore), abbia scarsa capacità di valutare gli effetti sulla salute  dei rischi ambientali (inquinamento) o di rapide modifiche intervenute nell’ambiente, e non sia in grado di fornire una valutazione adeguata degli effetti che le decisioni o interventi su un problema sanitario hanno sulle più rilevanti dimensioni dello stesso.

La complessità odierna dei problemi sanitari, la loro reciproca interconnessione e la rilevanza sociale delle decisioni in Sanità pubblica richiedono l’avvio di un innovativo percorso di ricerca che, partendo dalle esigenze  del territorio, sia basato sull’integrazione di differenti flussi informativi e differenti professionalità, affinché le decisioni sanitarie relative alla promozione della salute dei cittadini, la prevenzione delle malattie e la valutazione degli interventi sanitari siano fondate su consistenti evidenze scientifiche.

Lo strumento più idoneo per il raggiungimento del precedente obiettivo viene individuato in Network Epidemiologici Regionale  che riuniscano le più rappresentative professionalità dell’ambito disciplinare, provenienti  da università,  enti di ricerca, agenzie  e istituzioni sanitarie che insistono sullo stesso territorio. Tali network, per la loro trasversalità di interessi e competenze e per la loro terzietà rispetto ai decisori politici e amministrativi possono garantire l’indipendenza della ricerca epidemiologica e la sua finalizzazione a dare risposte scientificamente rigorose alle esigenze sanitarie  che emergono dal territorio. In particolare, il valore aggiunto conseguente alla integrazione dei saperi e delle informazioni garantito dai network, dovrebbe permettere una maggiore efficacia, tempestività e incisività nella:

· valutazione dell’impatto sulla salute dei grandi rischi collettivi (fumo, inquinamento, obesità..)  e nella conseguente definizione degli obiettivi prioritari dei piani sanitari regionali;

· nella  valutazione a livello regionale del contenuto dei livelli essenziali di assistenza sanitaria (LEA,) del raggiungimento degli standard di esito e di processo e della loro adeguatezza alle reali necessità della popolazione utente regionale.

Laddove possibile, le sopraccitate società scientifiche si impegnano a promuovere e supportare il percorso di formazione dei Network Epidemiologici Regionali nella convinzione che la valorizzazione delle sinergie tra  competenze e professionalità differenti sia la tappa necessaria affinchè  gli epidemiologi e gli statistici sanitari possano divenire referente autorevoli  per il decisore politico, l’amministratore e il medico nell’interesse della salute della popolazione. 
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